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A Pechino 
Missione Usa 
per discutere 
di armamenti 

DALLA CORRISPONDENTE 

••PECHINO. Dichiarazioni 
finali soddisfatte da entram
be le parti, ma informazioni 
molto scarse sui contenuti 
concreti degli incontri: que
sta è in sintesi la conclusio
ne della visita del sottosegre
tario di Stato americano Re-
alnald Btrtholomew che a 
Pechino ha incontrato il mi
nistro degli Esteri Qian Qi-
chen, uno dei suoi vice Uu 
Huaqlu e il vicepresidente 
della commissione militare 
Uu Huaqing. Scopo della 
missione era quello di discu-

' lete con la Cina di armi e di 
non proliferazione. 

•Piccoli passi ci sono stati 
•Ita detto un cauto e generi-

. co Bartholomew, • mi hanno 
ascoltato e poi si vedrà se ci 
siiranno del risultati». Al sot
tosegretario americano i ci
nesi hanno confermato la 
•grande attenzione» con la 
quale stanno seguendo il 
problema della non prolife
razione. E Bartholomew ha 
avuto l'impressione che la 
Cina stia seriamente pen
sando a firmare finalmente 

-sia il trattato sul controllo 
delle armi nucleari sia quel-

.', lo sul controllo della tecno
logia missilistica. All'ospite 
americano < ii viceministro 
degli Esteri cinese ha tenuto 
comunque a ribadire la po
sizione della Cina: sul con
trollo delle armi ci deve es
sere tra i vari paesi una di
scussione comune, basata 
sul reciproco rispetto e su 
i «l>rincipi di bilanciamento». 
' Con questa frase un poco 
sibillina, già usata in recenti 
occasioni, i cinesi lasciano 

. intendere che non hanno al
cuna intenzione di fare da 
capri espiatori, visto che altri 

< paesi sono altrettanto forte
mente impegnati nella ven
dita delle armi. In effetti, pu
re Bartholomew su questo 

; punto e stato esplicito, spe-
: cialmente se si pensa che tra 

meno di un mese si terra la 
conferenza di Parigi: gli Stati 
Uniti, ha detto, continueran
no a vendere armi conven
zionali al Medio Oriente «in 
maniera responsabile». Ma 
ha, ripetuto al cinesi quello 
che già aveva detto il segre
tario di Stato Baker la vendi-

'• la di missili alla Siria e al Pa-
• kistan danneggerebbe seria

mente le relazioni tra Cina e 
Stati Uniti. Ha però aggiunto 
di non avere trovato, negli 

; incontri con i cinesi, nessu
na eco della notizia, conte
nuta Ieri sulla stampa ameri
cana, secondo la quale è già 

• avvenuta la vendita di missili 
a corto raggio ai Pakistan. 

in conclusione gli uni e 
• l'altro si sono reciprocamen-
'• te ascoltati e questo per tutti 

deve essere stato già suffi
ciente visto l'ampio conten-

' zioso che esiste in questo 
momento tra Stati Uniti e Ci
na e visto, nello stesso tem-
pcs l'interesse del presidente 

• Bush a non irrigidire in ma-
• niera irrimediabile le reta-
• zionl con il governo cinese. 

•••-••-•• OLT. 

Filippine 
Sale il numero 
delle vittime 
dell'eruzione 
•H MANILA. Il vulcano Pina-
tubo, nell'isola di Luzon a 90 
chilometri a nord-ovest di 
Manila, e anche ieri rimasto 
silenzioso ed ha incoraggiato 
gli scienziati filippini a ridur
re l'area di pericolo da qua
ranta a venti chilometri d! di
stanza dal vulcano. La pausa 
sembra confermare le previ
sioni del vulcanologi, secon
do I quali «il peggio è passa
to». Oli effetti della devastan-

' te eruzione stanno ora emer-
- gendo in tutta la loro gravità. 

•• La Croce rossa ha riferito che 
e stata accertata la morte di 
1415 persone e che il bilancio 
è destinato ad aumentare 
perche altre vittime potreb-

• bero venire fuori dalle mace-
' rie delle case crollate sotto il 

peto di cenere e polvere. Più 
di 200mila Filippini hanno 
dovuto abbandonare i centri 
abitati e trovare rifugio nelle 
tendopoli e nei centri di rac
colta organizzati dal governo 

,. di manda. Ad Angeles, la cit-
, ti vicina alla base aerea Usa 
evacuata, bande di senzatet
to affamati - hanno preso 
d'assko I negozi alimentari e 
i mercati delia carne suina. 

Clamorosa rottura con il passato II primo ministro ha pure creato 
Il Fronte di liberazione diventa < un dicastero peri diritti dell'Uomo 
dopo 30 anni componente marginale Confermato à passaggio al mercato 
Nessuna concessione agli integralisti Tra sei mesi il paese alle urne 

Algeria, la società civile al governo 
Per la prima volta nell'esecutivo anche due donne 
Il Fronte di liberazione nazionale ormai componen
te marginale del governo, due donne alla testa di 
due dicasteri, la creazione di un ministero per i Dirit
ti dell'Uomo: il nuovo esecutivo varato dal primo 
ministro Ahmed Ghozali riserva molte novità. Nes
suna concessione agli estremismi islamici. Confer
mata la scelta pluralista e il passaggio graduale ma 
deciso all'economia di mercato. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE " 

QIANHIMARSILLI 

M PARICI. Per la prima volta 
nella trentennale storia della 
repubblica algerina il governo 
non è espressione diretta del 
Fronte di liberazione naziona
le. Sid Ahmed Ghozali, il pri
mo ministro nominato dui pre
sidente Chadli contestualmen
te alla proclamazione dello 
stato d'assedio e al rinvio «elle 
elezioni legislative, ha formato 
un esecutivo inedito, compo
sto da personalità della «socie
tà civile» appartenenti ad arce 
politiche diverse (quolla isla
mista esclusa). Le novità sono 
tre: la presenza di dm: donne 
(Nafissa Lalllam, ministro del
la Sanità, e Leila Aslaoui, mini
stro per lo sport e la gioventù), 
la creazione di un ministero 
del Diritti dell'Uomo, la nomi
na alla testa del dicastero eco
nomico di Hoclne Benisiiad, 
docente universitario mollo vi
cino a Alt Ahmed, avversarlo 
dichiarato del Fin e del Fis. so
cialista riformatore e potenzia
le vincitore delle elezioni rin
viate. Come si vede un governo 

di apertura, fortemente laico e 
al di fuori del raggio di control
lo del Fin. Sara necessaria
mente un governo di transizio
ne, poiché il suo compito è di 
preparare le elezioni legislati
ve e presidenziali che dovran
no svolgersi entro sei mesi. Ma 
nel suo spirito e nei suoi com
ponenti appare già come una 
scelta di modernità e demo
crazia pluralista, che si vorreb
be confortata dal responso 
delle urne. 

La nomina di Nafissa Lal
llam 6 uno schiaffo In piena re
gola al movimento islamista e 
alle suggestioni che aveva su
scitato In seno allo stesso Fin. 
Madame Lalllam è ginecologa 
e docente universitaria. Aveva 
conosciuto una certa notorietà -
quando aveva imposto al per- • 
sonale sanitario, maschile e 
femminile, una divisa adegua
ta alle esigenze igieniche 
ospedaliere, dopo un braccio 
di (erro con gli estremisti reli
giosi che si opponevano a 
grembiuli corti e volli femmini

li scoperti. Energica e volitiva, 
Nafissa Lalltam. che fu una 
combattente della prima ora 
per l'indipendenza nazionale, 
è insieme a 1-eila Aslaoui l'uni
ca donna al governo di un 
Saese del Maghreb, come se 

hozali e Chadli avessero vo
luto dare il segno di una svolta 
delinitlva, lontano dai condi
zionamenti del potere religio
so. Sono slate messe a tacere 
cosi anche le voci che parlava
no di un accordo tra Fin e 
Fronte di salute islamico, al fi
ne di bipolarizzare i lunghi me
si di campagna elettorale sulla 
base di una sostanziale coge
stione della fase di transizione. 

Del vecchio governo di Mou-
loud Hamrouche,.su ventinove 
ministri, non ne restano che 
sci. Nessuno di essi ricopre ca
riche significative in seno al 
Fin. Tra i volti nuovi, almeno a 
livello ministeriale, spicca -
quello di Lakhdar Brahimi, 
neo-ministro degli esteri. 
Brahimi è noto soprattutto per 
esser slato l'artefice principale 
dell'ormai lunga tregua libane
se, frutto di un'intensa attivila ' 
di mediazione Iniziala già 
nell'85. Esponente della mi
gliore tradizione diplomatica 
algerina, Brahimi è slato anche 
vicesegretario generale della 
Lega araba. Ha sempre mani
festalo indipendenza di giudi- i 
zio e non è mai stato conside
rato come un rappresentante 
della «nomenklatura» del Fin. ' 

: Deve la sua nomina, olire che 
: ad un'esperienza diplomatica • 
iniziata al Cairo fili dal '63 co
me ambasciatore, alta sua 

amicizia con Ahmed Ghozali. 
Del cerchio di amici del primo 
ministro fa parte anche Ali Ha-
roun, nominalo alla testa del 
neo-ministero per i Diritti del
l'Uomo. Avvocalo, anch'egli 
combattente nella guerra di li
berazione, avrà il compilo non 
indifferente di salvaguardare i 
diritti dei suoi compatrioti in 
un paese che bene o male vive 
sotto i talloni dello stato d'as
sedio. Da segnalare infine la 
personalità dì Hoclne Benis-
sad, responsabile dell'econo
mia. E uno dei sostenitori più 
convinti del passaggio gradua
le ma senza tentennamenti ad 
un sistema di mercato. La sua 
nomina tende a rassicurare gli 
investitori stranieri e quegli or
ganismi, come il Fondo mone
tario intemazionale, che ten
gono i cordoni della borsa dei 
prestiti. 

Due sono gli interrogativi 
che permangono sul futuro 
dell'Algeria: l'atteggiamento 
dell'esercito (il ministro della 
Difesa e rimasto al suo posto) 
e la percezione del nuovo go- -
verno da parte dell'opinione 
pubblica. Le forze armate, per 
ora, non sembrano forzare lo 
stato d'assedio in senso re
pressivo. La vita ad Algeri ha ri
preso il suo corso normale. E 
paradossalmente - come os
serva l'iEconomist» - nell'at
mosfera un po' plumbea Im
posta dai carri armati, gli alge
rini hanno più tempo a dispo
sizione per riflettere su che 
specie di popolo vogliono di
ventare. • . Nafissa Lalllam nuovo ministro della Sanità algerino 

Ventuno verdetti emessi in pochi giorni dalle corti marziali. L'accusa è «collaborazionismo» 
Anche due donne andranno al patibolo. Il mondo: «Sono processi sommari, non uccidete» 

dell'emiro del Kuwait 
Nel Kuwait del dopoguerra le corti marziali stanno 
condannando a morte molti cittadini con l'accusa 
di «collaborazionismo». Negli ultimi giorni sono stati 
pronunciati 21 verdetti, due riguardano donne. Ma 
dal 24 maggio i processi sommari sono stati 220, 
con centinaia di anni di carcere. Ancora trecento 
persone agli arresti. I) mondo fa appello all'Emiro 
perchè fermi i processi e le esecuzioni. 

ORAJtiA LEONARDI 

• • In dieci giorni 21 con
dannati a morte. Due stono 
donne. Il dopoguerra del Ku
wait. In cerca di maggiore 'giu
stizia e democrazia», riserva 
anche questo. Conclusi due
centoventi processi a presunti 
<ollaboraziontstl> con i soldati 
di Saddam; nessun diritto alla -
difesa, centinaia di anni di car
cere assegnati, solo qualcuno 
è tornato in libertà. .Dal 24 
maggio, inizio dei processi, le 
corti marziali dell'Emiro Al Sa
bati non si danno pace. Non se 

ne daranno ancora per giorni, 
se trecento persone - giordani 
di origine palestinese, irache
ni, beduini e alcuni kuwaitiani 
- sono in carcere e aspettano 
gli stessi processi. Anche loro 
senza difesa. La sequenza sarà 
perciò incessante, i verdetti 
martellanti, fino al 27 giugno, 
termine della legge marziale. 

Le 21 condanne a morte, 
non ancora eseguite, sono sus
sulti di crudeltà: otto tutte in 
una volta, ieri, a sette beduini e 
:i un iracheno. E sabato scorso 

altre sette, domenica tre, lune
di una. •Collaborazionismo» e 
lutto e anche un nonnulla, ma 
porta al patibolo. Al verdetto 
seguono scene di rivolta: gri
dano e si gettano a terra, si ro
tolano sul pavimento 1 familiari 
dei condannati. 

Ibtsam Al-Dukheil e Hamda 
Assad sono le due donne. 
Hanno avuto due processi di
versi, ma la stessa condanna. 
La prima, giornalista, cittadina 
kuwaitiana, aveva lavoralo con 
il giornale iracheno AlNidaah, 
durante l'occupazione dell'e
mirato. L'hanno presa con cin
que colleglli. Sul banco degli 
imputati gli uomini si sono di
chiarati innocenti. Lei ha det
to: -SI, vi ho lavorato, ma l'ho 
fatto perché i soldati iracheni 
avevano minacciato di violen
tare mia figlia». S'aspettava la 
condanna, non ha reagito. 

La seconda ha 55 anni è pa
lestinese con passaporto gior
dano, i giudici l'hanno accusa
ta di aver lavorato In una scuo
la secondaria diretta dagli ira

cheni e di aver chiesto bvoro 
per lo stesso giornale. Alla fine 

' del processo le sue due figlie 
hanno urlato e pianto,- Hamda 
Assad non ha mostrato emo
zioni, è rimasta calma davanti 
ai tre giudici e ai due ufficiali 

. che le hanno comunicato il 
verdello. 

Anche l'Emiro e le sue corti 
marziali non provano emozio
ni. Mostrano molta voglia di 
vendetta. I difensori degli ac
cusati sono ridotti a comparse. 
Si lamentano: -Non riusciamo 
a svolgere il nostro compilo, 
perchè e impossibile interro
gare testimoni fantasma». Al 
Sabati e 1 suoi militari lasciano 
correre. 

Lasciano scivolare via an
che lutti gli appelli che il mon
do sta inviando. 11 governo di 
Bonn, la Francia, Amnesty In
ternational, l'associazione Ita-

• lia-Kuwait, la Giordania e ieri 
l'Olp hanno supplicato: «Siate • 

' generosi, fermate gli arresti, ri-
" nunciate alle esecuzioni, ri

spettate almeno il diritto alla 

,'?y. * £\*.V". 

difesa dei prigionieri». 
E una riprovazione unani

me, parte da tutti gli stati, dalla 
comunità inlemazionale, vuo
le smuovere le organizzazioni 
mondiali. l'Onu, Amnesty In
ternational. Ieri il Fronte di li
berazione della Palestina, uno 
dei gruppi più importanti del-
l'Olp. ha chiesto al mondo di 
proteggere I palestinesi e ha 
invitato la dirigenza dell'Olp a 
intervenire: «Dovete assumervi 
le vostre responsabilità». Una 
lettera è partita dall'Italia. Mit
tente l'associazione nazionale 
Italia -Kuwait che ha scritto a 
Saad Al Abdalla Al Salem Al 
Sabah, primo ministro kuwai
tiano: •Commutale le condan
ne a morte in anni di carcere. 
Dimostrate generosità».. 

Prima ancora s'era mosso il-
governo di Bonn, protestando. 
Queste condanne sono una 
palese violazione della con
venzione del diritti dell'uomo, 
ha dichiarato lunedi. Bonn ora 
attende senza mezzi termini 
che -il governo kuwaitiano ri

nunci alle esecuzioni». Daniel 
Bernard, portavoce del mini
stero degli Esteri francese, ha 
ricordalo la posizione del suo 
governo, detta una settimana 
fa. Parigi chiede «all'Emiro di 
dare prova di maggiore corret-, 
tezza rispettando i diritti della 
difesa nei processi che si sono 
tenuti e in quelli futuri». 

Ma la Giordania è la più al
larmata, anche la più colpita. 
Le condanne a morte toccano 
soprattutto suoi cittadini. E 
dunque s'è rivolta all'Onu con 
una lettera provando che i ver
detti a morte sono arrivati al 
termine di processi iniqui, sen
za difesa. «Tutelate la vita dei 
giordani» ha chiesto e ha girato 
"appello a tutti, anche alla Le
ga araba, al comitato intema
zionale della Croce Rossa, al 
Vaticano, agli Usa. alla Francia 
e alla Gran Bretagna. Quei tri
bunali sono messi sott accusa 

. anche da Amnesty Intematio-
; nal perchè «usano procedure 
Illegali». Sono processi som
mari, è il coro. 

Bonn ha già vinto? 
Pare scontato il voto 
sulla sede del governo 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE -

Wm BERLINO. Bonn ha ttfà vin
to la partita con Berlino è reste
rà la sede del governo e Olle 
maggiori istituzioni statali Cella 
Germania? È l'impressione che 
si è diffusa ieri, quando si è ca
pito che è estremamente im
probabile, ormai, il raggiungi
mento di un'intesa di compro
messo tra i due schieramenti e 
che quasi certamente, domani 
al Bundestag, si voterà su due 
sole mozioni contrapposte. E 
fra i parlamentari, esiste una 
maggioranza favorevole a 
Bonn. 

• È slato lo stesso borgoma
stro di Berlino Eberhard Diep-
gen (Cdu) ad ammettere <on 
amarezza» che, dopo l'estre
mo inutile tentativo di media
zione che la presidentessa del 
Bundestag Rita SQssmuth nve-
va compiuto nella notte, le 
chances della città erano or
mai minime. Dlepgcn, che ha 
parlalo a una radio cittadina 
Ira una esecuzione e l'altra di 
quello che è diventato un po' 
l'inno dei filo-berlinesi («Milio
ni di cuori per Berlino»), ha ac
cusato gli esponenti dello 
schieramento avverso di non 

aver mostrato alcun segnale di 
disponibilità al compromesso. 
E in effetti è vero che. da quan
do i sondaggi di opinione han
no data per molto probabile 
una maggioranza parlamenta
re dei fllo-bonnensi, questi ulti
mi hanno manifestamente 
perso ogni interesse alla me
diazione. Il borgomastro berli
nese se l'è presa anche con II 
ministro degli Interni Wolfgang 
Schàuble il quale, per quanto 
favorevole al trasferimento a 
Berlino, aveva proposto l'altro 
giorno un voto unitario sul 
mantenimento provvisorio del 
governo a Bonn con l'impegno 
comune a riaprire la questione 
tra quattro anni, nella prossi
ma legislatura. 

Ma il voto di domani non 
chiuderà definitivamente la 
partila. Nella vertenza Bonn-
Berlino dovrà ancora pronun
ciarsi, il 5 luglio, il Bundesrat, 
mentre resta sempre In piedi la 
proposta, avanzata dalla Spd e 
da personalità liberali e demo
cristiane ma finora respinta 
dalla coalizione, di indire sulla 
questione un referendum po
polare. CP.So. 

«Bush è un criminale di guerra» 
(M ROMA Crimini contro l'u
manità. Niente altro che una 
raffinatissima operazione di 
violazione di tutte le regole: 
quelle della Convenzione di 
Ginevra, quella dell'Aia, la car
ta dell'Onu e, persino, la di
chiarazione di Norimberga e le 
leggi di guerra. Ciò che voleva 
sembrare il punto più alto di 
ottemperanza del diritto inter
nazionale - la guerra «giusta» 
fatta e vinta nel nome dell'u
manità Intera - è stato Invece il 
suo speculare contrario. Alme
no questo sostiene Ramsey 
Clark, ex ministro della Giusti
zia Usa nelle amministrazioni 
Kennedy e Johnson, che si è 
fatto promotore di una Com
missione d'inchiesta con l'o
biettivo di raccogliere prove 
documentali dei crimini com
messi dal 16 gennaio al 27 feb
braio in Irak per sottoporle ad 
un Tribunale Intemazionale. 
L'iniziativa, partita a New York 
l'I 1 maggio scorso, è approda
ta Ieri a Roma dove, nella sala 
stampa di Montecitorio, l'ex 
ministro americano ha esposto 
i 19 capi d'accusa contro il 
presidente americano e i suoi 
principali collaboratori, da Co
lin Powell al generale Schwarz-
kopf. 

•Durante In guerra - spiega 
Clark - gii Stati Uniti hanno 
bombardato e distrutto inten-

Diciannove capi d'accusa contro Bush. Tante sono 
le accuse per crìmini di guerra e contro l'umanità 
formulate dall'ex ministro della Giustizia americano 
Ramsey Clark per il comportamento degli alleati 
nell'operazione Desert Storni. Una commissione 
d'inchiesta sta raccogliendo prove documentali da 
sottoporre ad un tribunale neutrale. E in Italia nasce 
il «Comitato per la verità sulla guerra del Golfo». 

OMERO CIAI 

rionalmente strutture essenzia
li per la vita civile dell'Irate. 
Hanno colpito il tessuto con
nettivo del paese distruggendo 
la rete telefonica, quella ferro
viaria e quella stradale. Ma 
hanno anche colpito mo
schee, ospedali, scuole. La di
struzione delle strutture civili 
ha lascialo l'intera popolazio
ne irachena senza riscalda
mento, senza refrigerazione, 
senza acqua potabile, senza 
trasporti pubblici, con disponi
bilità di cibo limitata e, soprat
tutto, senza una adeguata assi
stenza medica e ospedaliera. 
Come risultato del bombarda
mento di strutture essenziali 
per la vita civile, di fabbricati e 
di aree residenziali, almeno 
25.000 uomini, donne e bam
bini sono slati uccisi. Lo scopo 
di tali bombardamenti - ag
giunge Clark - era quello di 
terrorizzare l'Intero paese, di 

demoralizzare la popolazione 
e provocare il rovesciamento 
di Saddam Hussein. Ma come 

' possiamo dimenticare-dice
che con questa condotta è sta
la violata la stessa carta dell'O
nu, ia Convenzione di Ginevra 
e tutte le leggi di guerra?» 

Ma non solo. Fra i capi d'ac
cusa al vaglio della Commis
sione d'inchiesta figura anche 
l'uso della forza contro soldati 
nemici indifesi. «Nelle prime 
ore del bombardamento aereo 
e missilistico - si può leggere 
nel sesto capo d'accusa - le 
forze aoree e navali degli Stati 
Uniti hanno distrutto la mag
gior parte delle linee di comu
nicazione militari irachene ed 
hanno iniziato l'uccisione si
stematica di soldati che non 
avevano possibilità di difesa o 
di scampo. Per 42 giorni i bom
bardieri americani e alleati 
hanno ucciso decine di mi

gliala di soldati (centomila se
condo Scirwarzkopf) privi del
la possibilità di difendersi, 
hanno taglialo la maggior par
te dei loro rifornimenti di cibo, 
acqua e altro, e li hanno lascia
ti in uno stalo disperato senza 
la possibilità di difendersi. «E 
anche questo - aggiunge Ram
sey Clark - è contrario alle re
gole Intemazionali sulla guer
ra». 

La Commissione Clark, ha 
già effettuato audizioni di di
versi testimoni oculari e conta 
di proseguire il suo lavoro svol
gendo numerose udienze in 
Gran Bretagna, Francia, Gior
dania, Belgio, Egitto e Algeria. 
In Italia ha trovato l'appoggio 
del «Comitato.per la verità sulla 
guerra del Golfo» costituito ieri 
da diverse organizzazioni e 
personalità tra le quali figura
no l'on. Raniero La Valle (del 
Tribunale permanente dei po
poli), Emesto Balducci (diret
tore del Centro cultura della 
pace) e diversi deputati ed eu
rodeputati. Obiettivo: «Non di
menticare». E-come ha sotto
lineato l'on. La Valle - impedi
re che la guerra del Golfo di
venti il prototipo della guerra 
giusta. Rovesciare, cioè, quel
l'enorme operazione politica 
che ha ripristinato l'uso della 
guerra come un normale stru
mento di governo delle contro
versie intemazionali. 

Negoziati Congresso-sinistre 
L'India verso un governo 
di ampia unità per isolare 
la destra indù all'opposizione 
• i NEW DELHI. Lo spoglio 
delle schede continua, ma il ri
sultato complessivo delle ele
zioni indiane è chiaro, e tra i 
partiti fervono le trattative per ' 
la formazione del nuovo go
verno. Si profila una sorta di ri
tomo all'antico, all'alleanza !' 
fra partito del Congresso e sini- ! 

sire, entrata in crisi nella se
conda metà degli anni settan
ta, quando l'allora primo mini
stro indira Gandhi dichiarò lo 
stato d'emergenza e ridusse 
drasticamente le libertà politi
che e civili per un periodo di 
oltre un anno. 

Ieri sera, quando dovevano 
essere assegnali ancora sol
tanto 48 dei 511 seggi in palio,. 
il Congresso era largamente in 
testa con 215 deputati, seguito 
dal bharatiya Janata con 96. 
dal Janata Dal con 43. dai co
munisti-marxisti (Cpi-m) con 
34. Altri 65 .seggi risultavano 
suddivisi tra varie liste, com
preso il partito comunista 
(Cpi) che se ne era aggiudica
ti 10.1 numeri dunque consen
tirebbero certamente l'allean
za del Congresso con i due 
partiti comunisti. Tanto più 
che potrebbe loro aggiungersi 
anche li Janata Dal, il cui lea
der Vishwanat Pralap Singh ha 
dichiarato di non essere con
trario ad un'ipotesi del genere, 
pur riservandosi di decidere 
solo dopo che si conoscerà il 
nome del nuovo premier. Gli 
stessi comunisti del resto han
no preannunciato che porran
no delle condizioni al loro in
gresso nell'esecutivo. 
Lina maggioranza che com
prendesse Congresso. Janata 
Dal e sinistre, sarebbe di fatto 
uno schieramento compatto di 
tutte le principali forze politi
che contro il comune nemico: 
l'integralismo indù ispirato e 
cavalcato con grande spregiu
dicatezza dal Blp (Bharatiya 
Janata). Quest'ultimo è ora il 

secondo partito del paese, co
me previsto. Ma la sua avanza
ta è stata meno travolgente del 
previsto. Alcuni osservatori 
avevano ipotizzalo che U Bjp 
potesse addirittura raddoppia
re, o quasi, gli S8 seggi conqui
stati nel 1989. Sulla base di al
cuni sondaggi si era preannun
ciato che il Bjp potesse sfiorare 
la cifra di 160 deputati. Il qua
dro che esce dallo scrutinio, 
ormai quasi ultimato, ridimen
siona le proporzioni del suc
cesso integralista, pur eviden
ziando la nuova importante 
realtà con cui l'india dovrà tare 
i conti nel prossimo futuro: l'e
mergenza di un partilo prole-
statario capace di coagulare 
forze sociali eterogenee sulla 
base di parole d'ordine che 
vanno dal recupero dell'identi
tà nazionale indù all'esigenza 
di pulizia nell'amministrazione 
pubblica. 

Per la carica di premier i 
candidati, entrambi membri 
del Congresso, sono due. Uno 
è l'attuale presidente del parti
to. Nararjmlia Rao, chiamato 
alla guida del Congresso dopo 
l'assassinio di Rajiv Gandhi 
Crescono le chances di un al
tro capo del partito, Sharad Pa-
war, che già guida l'esecutivo 
di uno degli Stati più ricchi e 
popolosi dell'India, 11 Mahara-
shtra. 
Sabato la maratona elettorale 
avrà una coda in Punjab. Si vo
ta per scegliere 13 rappresen
tanti in seno alla Lok Sabha, la 
Camera bassa del parlamento 
indiano, ma anche per elegge
re l'Assemblea locale del Pun
jab, die tornerà ad autoammi-
nistrarsi dopo quattro anni di 
dipendenza diretta dal potere -
centrale. In Puniab il terrori
smo sikh ha colpito anche ieri, 
uccidendo un candidalo a 
Muktsar, presso Farikdot, e 
quattro guardie del corpo di 
un altro uomo politico a Me
linda, presso Chandighaih. 

Nuovo premier in Giordania 
Re Hussein ha incaricato ieri 
l'ex ministro degli Esteri 
dopo le dimissioni di Badran 
Ita AMMAN. Re Hussein di 
Giordania ha ieri conferito al 
ministro degli Esteri Taher 
Masri l'incarico di formare un 
nuovo governo dopo le im
provvise dimissioni del primo 
ministro Mudar Badran. Lo si 
è appreso ad Amman da fon
ti ufficiali, li governo guidato 
da Badran era in carica dal 
dicembre 1989. Sembra che 
già da qualche giorno Ba- ' 
eIran avesse manifestato a re 
Hussein il desiderio di lascia
re il suo incarico ma i motivi 
non sono del tutto chiari. Re
centemente la sua compagi
ne era stata oggetto di pesan
ti critiche durante alcuni di
battiti in parlamento. Il pre
mier incaricato era ministro 
degli Esteri da sei anni. Prima 
di entrare nel governo era 
stato ambasciatore in diversi 
paesi europei. Masri è un so
stenitore del processo di pa
ce in Medio Oriente e su que
sto fronte è sempre stato 

motto attivo. A propos'.tcSVJel-
l'ultima iniziativa americana, 
ha sempre manifestato un at
teggiamento di grande aper
tura. Secondo gli osservatori 
ad Amman, il primo ministro 
uscente ha avuto soprattutto 
il merito di essere nuocilo a 
far rientrare il malcontento 
che, nel 1989, portò la Gior
dania sull'orlo di una vera e 
propria rivolta popolare. Ex 
capo dei servizi segreti. Ba
dran da allora ha gestito il 
processo di riforme voluto da 
re Hussein ed è riuscito a 
mantenere buoni rapporti 
con gli integralisti islamici 
che detengono la maggio
ranza relativa in parlamento 
senza mai piegarsi alle loro 
richieste più estremiste. Ba
dran era stato più volte invi
tato a dimettersi da alcuni 
politici che ritengono che il 
processo avviato da re Hus
sein debba ora compiere uo 
vera salto di qualità. 

Irak, Saddam lìbera 
un cittadino inglese 
arrestato a settembre 
• I LONDRA. La liberazione di 
Douglas Brand non ammorbi
disce il governo di Londra. Pri
ma di ottenere un alleggeri
mento delle sanzioni, l'Irak de
ve liberare lan Richter, un altro 
cittadino britannico detenuto a 
Baghdad, rinunciare a tutte le 
sue armi di distruzione di mas
sa e cominciare a pagare i 
danni di guerra. Lo ha detto ie
ri il ministro degli Esteri Dou
glas Hurd. commentando la li
berazione dell'ex capitano dei 
Royal Marines che il mese 
scorso in Irak era stato con
dannato all'ergastolo per spio
naggio. 

Douglas Brand deve la liber
ta a Edward Heath, anziano ex 
primo ministro, esponente so
pravvissuto di quel paternali
smo conservatore spazzato via 
dalla «rivoluzione thatcheria-
na», silurato nel 1975, dopo 
dodici anni di leadership, dalla 
Thatcher. Heath. scavalcando 
il governo, si è rivolto diretta
mente a Saddam Hussein e ha 
ottenuto l'immediata libera
zione di Brand. 

Tutto è stato fatto nella mas
sima discrezione, nessuno ne ' 
sapeva niente, né i familiari di 

Brand, né tanto meno il primo 
ministro John Major. «Ho agito 
cosi - ha spiegato Heath - per 
non mettere in imbarazzo il 
governo». L'iniziativa è partita 
dallo stesso Saddam Hussein 
che la settimana scorsa ha fat
to avere a Heath un messaggio 
personale in cui si diceva 
pronto a liberare Brand a con
dizione che qualcuno' glielo 
chiedesse. L'ex premier ci ha 
pensato sopra qualche giorno, 
poi lunedi ha chiesto al presi
dente iracheno clemenza per 
il prigioniero. Tre ore dopo 
Brand era libero. -

Brand. SI anni, ex capitano 
del Royal Marines, decorato 
nel 1964 con la croce militare, 
è un esperto di esplosivi sotto
marini. Si trovava in Irak per un 
lavoro di sminamento com
missionalo dal governo di Ba
ghdad, quando è scoppiata la 
crisi del Golfo. A settembre t 
stato arrestato dagli iracheni 
mentre tentava di fuggire dal 
paese. Dopo un lungo periodo 
di detenzione senza che gli 
fosse mossa nessuna accusa, il 
mese scorso è stato processato 
a porte chiuse e condannato 
all'ergastolo per spionaggio. 
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